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L'avvocato Adamo Degli Occhi, dopo i recenti interrogatori, a confronto con alcuni degli arrestati 

I terroristi neri 
dal MSI alla 

«maggioranza silenziosa» 
l a «carriera)) dì Luciano Bonocore, gerarca missino, con un lungo seguito di 
violenze, ma sempre In libertà provvisoria • L'accoppiata con l'avvocato milanese 
che usava avvolgersi nel tricolore alle manitestaiionì dell'estrema destra 

Ecco una immaginaria foto di gruppo: 
potrebbe essere stata scattata nella notte 
fra il 10 e VII giugno 1970 in corso Buenos 
Aires a Milano. Una di quelle foto che si 
vedono nei libri e nelle mostre sul fasci­
smo e che ritraggono una squadracela 
che ha appena finito il suo « lavoro ». 
Quella notte infatti un gruppo di fascisti 
devastò e tentò di incendiare la sede del-
l'Associazione Italia-Cina, appropriandosi 
anche di cinquemila lire che erano in un 
mobile. 

Nell'immaginaria foto ci sarebbero Ri­
naldo Giacomini, Luciano Bonocore, Ugo 
Bersani, Vittorio Loi, Dario Pamtroni det­
to a Himmler », Biagio Pitarresi e Giovan­
ni Ferrorelli. Anche se altri, come Vitto­
rio Loi, saranno destinati a salire clamo-

' rosamente alla ribalta della violenza fasci­
sta per episodi, quali i tragici fatti del 
12 aprile 1973, che segnano la nostra sto­
ria recente, Il personaggio di maggior spic­
co è Luciano Bonocore: proprio in questi 
giorni egli ha voluto, in unapposita con­
ferenza stampa, prendere le difese del-
l'avv. Adamo Degli Occhi, capo della 
« maggioranza silenziosa » di cui egli stes­
so è un esponente. 

Luciano Bonocore ha 28 anni ed è nato 
a Napoli, A Mitano giunse all'Inizio del 
19b9 con una presentazione dei dirigenti 
nazionali dell'organizzazione fascista « Gio­
vane Italia » che lo qualificavano « noto 
bombardiere ed elemento di grande valore 
tecnico ». 

Questo valore lo dimostrò poco dopo: 
la sera dell'll aprile di quell'anno due 
bottiglie incendiarie furono lanciate da­
vanti alla sede dell'ex albergo Commercio. 
in piazza Fontana, a quell'epoca trasfor­
mato in «Casa dello studente e del lavo­
ratore »; due giovani rimasero ustionati. 
Il 13 giugno furono identificati quattro dei 
fascisti autori del lancio: uno di essi era 
Luciano Bonocore, che era già stato ar­
restato perchè trovato in possesso di un 
tirapugni: fra gli altri tre, Ugo Bersani, 
che ritroviamo insieme al Bonocore nella 
incursione all'Associazione Italia-Cina del­
l'll gugno 1970. Gli attentatori furono de­
nunciati a piede libero per trascorsa fla­
granza, .malgrado la gravità del reato. 

Il 25 giugno dello stesso anno Luciano 
'• Bonocore venne nominato segretario gio­
vanile della Federazione milanese del MSI; 
un mese dopo il Secolo d'Italia, quoti­
diano ufficiale del MSI, annunciò che a il 
nuovo segretario del Raggruppamento gio­
vanile.'Luciano Bonocqre» aveva «prov­
veduto al rinnovamento dei quadri diri­
genti ». Nel novembre successivo fu nomi­
nato un reggente del Raggruppamento gio­
vanile studenti e lavoratori del MSI di 
Milano nella persona di Angelo Ruggero 
che, comunicò il giornale missino, chiamò 
come suoi collaboratori Alfredo Montica 
e Luciano Bonocore. 

Il dirigente missino fu in quel periodo 
molto attivo. Il 12 febbraio 1970 cinque 
fascisti si incatenarono in piazza San Ba-
bila ai pali di un semaforo: volevano pro­
testare, dissero, per la condanna inflitta 
da un tribunale di Mosca a due loro ca­
merati che avevano compiuto una provo­
cazione in quella città. Un agente di ser­
vizio e un negoziante videro Luciano Bo­
nocore porgere le catene ai cinque. Era 
l'epoca ruggente della « Giovane Italia » 
accampata in corso Manforte, stendardi e 
labari fascisti alle finestre, a due passi 
dalla prefettura. 

Nel marzo dello stesso anno arrivò sul 
tavolo del sostituto procuratore della Re­
pubblica Leonardi un particolareggiato 
rapporto dell'ufficio politico della questu­
ra su una « volante nera » della quale 
Luciano Bonocore veniva indicato come 
promotore e animatore. 

Un'inchiesta su una « volante nera » era 
stata avviata alcuni anni prima dalla Pro­
cura di Milano ma venne, però, richiesta 
« per competenza » da Roma e sparì senza 
lasciare traccia, così come, a quanto ri­
sulta, non ne lasciò quella in ctii si par­
lava di Bonocore. Non solo: ma l'ufficio 
politico della questura, poco prima di in­
viare alla Procura il rapporto sulla « vo­
lante nera » del marzo 1970 ne aveva man­
dato, tanto per non venir meno alla tesi 
degli « opposti estremismi », uno su una 
« volante rossa ». 

Luciano Bonocore. sempre dirigente 
provinciale del MSI, fu arrestato il 3 otto­
bre 1970: era ricercato per aver parteci­
pato, insieme ad un folto gruppo di «ca­
merali », ai gravi disordini scatenati nel 
centro di Milano il 24 maggio precedente. 
dopo un comizio del suo capo Almirante. 
La polizia sospettava che fosse fra gli 
autori di un attacco alla Casa dello stu­
dente avvenuto il giorno prima del suo 
arresto. 

- * > .-.<. v-

Adamo Degli Occhi. 

Il Secolo d'Italia, nell'edizione del 24 
gennaio 1971, pubblicò un articolo intito­
lato: « Ferma risposta alle violenze rosse 
nelle scuole e nelle fabbriche »; era il 
resoconto del raduno missino del giorno 
prima al teatro Dal Verme, nel quale 
Francesco Petronio, ora deputato del MSI 
e membro del Comitato centrale del par­
tito. incitò t fascisti «a spaccare la fac­
cia » agli avversari politici. (L'invito alla 
violenza fu accolto subito e dopo il radu­
no ci furono gravi incidenti con l'attacco 
alla sede della U1L). Il conregno fascista 
era presieduto dallo stato maggiore mis­
sino di Milano: Serenilo, allora commis­
sario alla Federazione; Nencioni, capo­
gruppo del MSI al Senato; Leoni e Pede-
novi, consiglieri regionali (il primo è at­
tualmente commissario alla federazione 
del MSI); Pettino, capo della CISNAL; 
Luciano Bonocore e Nestore Crocesi, di­
rigenti dei giovani del MSI. Come si vede 
anche Luciano Bonocore riusciva a ridur­
re al minimo i suoi soggiorni in carcere 
e a darsi da fare per combattere la « vio­
lenza rossa». 

Un mese dopo nuova denuncia, stavolta 
per l'aggressione ad un gruppo di lavora­
tori davanti alla Camera del lavoro di 
Milano. Si tratta della denuncia a piede 
Ubero per una impresa squadristica alia 
quale parteciparono altri nomi grossi del 
neofascismo milanese, come Francesco 

Petronio. Nel settembre del 1973 saranno 
tutti assolti in istruttoria dall'accusa di 
rissa aggravata. La decisione fu presa dal 
giudice Istruttore Mllone su conforme ri­
chiesta del pubblico ministero, Caizzi. I 
due magistrati ritennero che non fosse 
stato possibile provare che Petronio, Bo­
nocore, Crocesi, quel Biagio Pitarresi che 
abbiamo visto con Bonocore nell'Incursio­
ne nella sede di Italia-Cina e altri fascisti 

• avessero partecipato ad « una rissa » per­
chè a tanto era stata degradata l'accusa 
mettendo sullo stesso piano aggressori e 
aggrediti e mandando assolti i teppisti fa­
scisti E poi ci si domanda come mai 
figure notissime di picchiatori fascisti so­
no sempre in libertà. 

Comunque, Luciano Bonocore ti primo 
marzo del 1971 assume l'Incarico di coor­
dinatore regionale giovanile del MSI. Re­
sponsabile provinciale viene nominato 
Gian Luigi Radice e Bonocore assume una 
« dimensione » regionale. Alla riunione In 
cui si decisero queste nomine intervenne 
anche Nestore Crocesi, presentato come 
« dirigente del settore volontari » (e cioè 
del picchiatori). 

Qual è stata la sorte degli altri ritratti 
nella « foto di gruppo » dopo l'assalto a 
Italia-Cina del giugno 1970 assieme a Lu­
ciano Bonocore? 

Vittorio Loi, che con il suo capo Bo­
nocore tentò di incendiare la sera del 
20 giugno 1970 la sede dei « marxisti-le­
ninisti », è in carcere sotto la terribile 
accusa di aver lanciato, il 12 aprile 1973. 
la bomba a mano che vecise l'agente di 
polizia Antonio Marino. 
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Luciano Bonocore. 

Biagio Pitarresi, coinvolto con il Bono­
core anche nei disordini del 24 maggio 
1970 oltre che nei fatti della Camera del 
Lavoro, da un po' è scomparso di scena, 

.come Rinaldo Giacomini e Ugo Bersani. 
Dario Panzironi fu condannato per alcuni. 
attentati delle SAM insieme a Gian Lui­
gi Radice e Nestore Crocesi (poi assol­
ti in appello per insufficienza di prove), 
e ad altri fascisti fra cui Giancarlo Espo­
sti, il « capitano » delle SAM ucciso in 
un conflitto a fuoco al campo paramili­
tare nel Reatino. Proprio con Esposti fu 
arrestato nell'estate dell'anno scorso, do­
po che erano stati (tanto per cambiare) 
rimessi in libertà provvisoria: spacciava­
no traveller's cheques falsificati da cin­
quanta sterline sulla Riviera di Levante. 

Giovanni Ferrorelli è in carcere per ra­
pina: egli e un «camerata» hanno ag­
gredito una giovane in casa, dopo esser­
si presentati alla porta come fattorini di 
un fioraio. 

Bonocore invece non è più andato in 
carcere: è diventato uno dei capi della 
« maggioranza silenziosa », a fianco dello 
avvocato Adamo Degli Occhi, chiamato in 
causa nell'inchiesta sulle trame nere di 
Brescia e del Reatino. 

Domenica 14 marzo '71 il Corriere della 
Sera pubblica questo titolo: a La mani­
festazione in centro contro il clima di vio­
lenze ». Nel sommario « Migliaia di per­
sone hanno partecipato al corteo organiz­
zato dal "Comitato cittadino anticomuni­
sta" '"in difesa della libertà della nostra 
vita civile" • Omaggio ai carabinieri ed 
alla polizia ». Era il titolo della cronaca 
della prima sfilata della «maggioranza si­
lenziosa » a Milano avvenuta il giorno pri­
ma. Fra i capi Luciano Bonocore, diret­
tore del foglio fascista Lotta europea che 
continuerà ad essere uno degli esponenti 
della « maggioranza silenziosa » anche do­
po te sue dimissioni dal MSI (giugno '73/. 

Quel 13 marzo sfilarono da Porta Ve­
nezia a piazza del Duomo alcune migliaia 
di persone, in un'orgia di tricolore scan­
dendo parole d'ordine contro il PCI, il 
sindaco Aniasi e i « rossi » in genere. 

Il primo striscione della sfilata, notata 
il Corriere, recava la scritta: «Milano di­
ce basta alla violenza» e dietro venivano. 
in mezzo a qualche gruppo di gente per 
bene, inaannata. difensori di privilegi di 
ogni risma, torturatori della Repubblica 
di Salò come il vice comandante della 
Muti, Ampelio Spadoni, teppisti come 
Gian Luigi Radice e Franco Rosario Ma* 
jana, allora capo del famigerato gruppo 
« Alfa », un'organizzazione di squadristi ai 
quali il federale Servello aveva affidato 
l'obiettivo, fallilo, di « riconquistare l'Uni­
versità Cattolica ». 

Luciano Bonocore rappresenta una del­
le figure più emblematiche della catena 
che unisce forze reazionarie e conserva­
trici ai fascisti, forse pm ancora del suo 
pittoresco capo Adamo Degli Occhi, soli­
tamente avvolto in un tricolore nelle sfi­
late dell'estrema destra. ' 

Attraverso la sua figura si passa, gra­
do per grado, dai teppisti come Pitarre­
si e Ferrorelli ai « sanbabilmi » pronti a 
lanciare oombe a mano, come Vittorio 
Loi. alla direzione provinciale del MSI. 
della quale ha fatto lungamente parte, a-
vendo al suo fianco anche individui come 
Giancarlo Rognoni (responsabile della se­
zione agraria!) capo del gruppo « La Fe­
nice ». tatuante perchè accusato, fra l'al­
tro. del fallito attentato del 7 aprile del 
1973 al direttissimo Torino-Roma. 

Il giorno in cui l'avvocato Adamo De­
gli Occhi veniva interrogato per sette ore 
a Brescia sulle trame nere e la strage. 
è stalo Luciano Bonocore — come abbia­
mo ricordato all'inizio — a tenere una 
conferenza stampa per cercare di difen­
dere la « maggioranza silenziosa » affer­
mando, fra l'altro, che il suo movimento 
« non può non condannare decisamente la 
violenza e le azioni squadristiche ». Que­
sto detto da uno che di violenze e di 
azioni squadristiche, crediamo di averlo 
dimostrato, se ne intende. 

Quando arrestarono Vittorio Loi. un 
giornalista chiese alta madre del giova­
ne: «Chi recluta, chi tiene le fila di tutti 
questi giovani? ». La donna rispose: « Ra­
dice, Staiti, Bonocore». Ma i legami del­
la « maggioranza silenziosa » con perso­
naggi delle trame nere sono — e i fatti 
lo stanno dimostrando — non solo ideo­
logici e politici. 

Ennio Elana 

DOMANI BRESCIA ANTIFASCISTA SALUTA 

La travagliata vita del compagno Vittorio Zambarda conclusasi tragicamente per la bomba fascista 

DALLA PRIMA 
incredulo, insensibile al dolo­
re delle sue ferite, incurante 
delle sollecitazioni di chi lo 
voleva portare all'ospedale. 

E ieri sera, quando ormai 
si sperava che il già lungo e-
lenco delle vittime della stra­
ge fosse definitivamente chiu­
so, la notizia della sua morte. 
Aveva avuto un leggero collas­
so un paio di giorni fa ed i 
medici — a scopo precauzio­
nale — avevano deciso di tra­
sferirlo dal reparto traumato­
logia a quello di medicina. Ie­
ri sera, verso le 21, improvvi­
samente, il decesso provocato 
da un'embolia. 

Stamane, appena avuta la 
notizia del decesso, ci siamo 
recati all'ospedale; al Pronto 
Soccorso abbiamo incontrato 
due agenti di Pubblica sicu­
rezza ed abbiamo chiesto loro 
se sapevano dove avevano por­
tato la salma. Gli agenti non 
sapevano ancora che le vitti­
me della strage erano salite 
ad otto; ci hanno chiesto il 
nome e quando hanno sentito 
quello di Vittorio Zambarda, 
uno dei due ha sussultato: 
« Ho prestato servizio per an­
ni a Salò — ci ha detto — e 
lo conoscevo molto bene. Era 
una bravissima persona ». I 
due agenti ci hanno condotto 
con la loro auto fino all'obito­
rio ed hanno voluto venire con 
noi a rendere l'estremo saluto 
al nostro compagno. 

Vittorio Zambarda, la matti­
na della strage, era venuto a 
Brescia come molti altri per 
partecipare alla grande mani­
festazione antifascista contro 
il terrorismo nero. Voleva ap­
profittare dell'occasione — co­
me abbiamo detto — anche 
per andare a sbrigare alcune 
pratiche che riguardavano la 
sua pensione. 

Ma gli uffici pubblici quella 
mattina però, erano chiusi e 
Vittorio Zambarda si unì al 
corteo in piazza della Loggia; 
anche lui, come molti altri, 
si era messo sotto il porti­
cato per ripararsi dalla piog­
gia. Non era molto lontano 
da quel tragico cestino dei 
rifiuti in cui avvenne lo scop­
pio; le ferite che aveva ripor­
tato erano gravi ma non si 
temeva per le sua vita. Il suo 
fisico sembrava reagire alle 
ferite ed i medici speravano 
di poterlo dimettere prima 
della fine del mese. Gli ave­
vano però raccomandato di 
fare almeno altri due mesi 
di convalescenza prima di ri­
prendere una^vita normale1; "* 'A 

Il certificato di morte parla 
di embolia polmonare, che, al 
contrario di quella cerebrale, 
sopravviene dopo fatti trau­
matici. Non è stato possibile 
consultare.le altre cartelle cli­
niche che lo riguardano: sono 
state immediatamente bloc­
cate dopo la sua morte. 

Domani. Vittorio Zambarda 
verrà sottoposto a autopsia. 
La salma è stata composta 
nell'obitorio dell'ospedale di 
Brescia ed è stata per tutta 
la giornata meta di visite da 
parte di cittadini di parlamen­
tari, autorità civili e religio­
se, dei familiari degli altri 
caduti. 

Alle 16 si è riunito il Co­
mitato permanente antifasci­
sta per predisporre i funerali 
di Vittorio Zambarda. Brescia 
democratica ed antifascista si 
appresta a rendere l'estremo 
saluto all'ottava vittima della 
strage fascista di piazza della 
Loggia, prima che la salma 
venga traslata a Salò ove, 
martedì, avranno luogo i fu­
nerali. La Federazione brescia­
na comunista, nel porgere la 
espressione più viva di cor­
doglio ai familiari di Vittorio 
Zambarda, lo ricorda a tutti 
i compagni per il suo attacca­
mento alla nostra organizza­
zione. 

La Federazione CGIL, CISL. 
UIL ha proclamato per tutti 
i lavoratori della provincia 
una fermata di tutte le atti­
vità lavorative dalle 10 alle 
10,30 di martedì. Per la zona 
di Salo, l'astensione dal lavoro 
avrà luogo dalle 14 alle 22 
dello stesso giorno. 

Sul piano delle indagini, 
c*è da rilevare che da un 
momento all'altro si attende 
l'arrivo qui a Brescia dell'av­
vocato Adamo Degli Occhi, il 
capo della cosiddetta « mag­
gioranza silenziosai». Su di 
lui esistono pesanti sospetti 
(e c'è chi dice che non sono 
soltanto tali); a quanto pare 
il suo nome è stato fatto al­
meno da tre degli arrestati 
nel corso delle indagini sul­
la organizzazione terroristica 
SAM-Fumagalli. I tre, sempre 
secondo indiscrezioni, non sa­
rebbero stati a diretto contat­
to ed avrebbero agito a cen­
tinaia di chilometri di distan­
za. 

Domattina il fascista Degli 
Occhi dovrebbe essere messo 
a confronto con Antonio Sir-
tori e Giovanni Colombo, due 
c>i personaggi minori dell'or­
ganizzazione terroristica di 
Fumagalli; si tratta inoltre di 
un confronto che lo stesso 
Degli Occhi ha chiesto. 

Candelotti di dirwwiie 
abbandoniti a Genova 

GENOVA. 16 giugno 
i Diciotto candelotti di dina-
J mite e tre metri di miccia 
• sono stati trovati nel pome­

riggio di oggi dai carabinie­
ri di Sampierdarena durante 
una battuta svolta nell'entro­
terra di Prà, alla periferia 
occidentale della città. 

L'esplosivo e la miccia era­
no racchiusi in una « sacca » 
di plastica. I carabinieri ri­
tengono che il materiale sia 
stato rubato nei vicini can­
tieri dove si sta lavorando 
al raddoppio dell'autostrada 
Genova-Savona e poi abban­
donato dai possessori per pau­
ra di. essere scopertU 

L'altra notte a Milano 

Invaso lo studio 
di un amico 
di Fumagalli 

MILANO, 16 giugno 
Un episodio oscuro ha coin­

volto la notte scorsa un indu­
striale amico di Carlo Fuma­
galli, il capo del MAR in ar­
resto a Brescia. Si tratta del-
l'ing. Gino Pini, con villa in 
Grosotto (Valtellina) negli 
stessi luoghi cioè dove pos­
siede appartamenti o case lo 
stesso Fumagalli. 

L'ing. Pini che ha un ufficio 
in piazza Castello, 24 a Mila­
no, questa notte, poco dopo 
le 0,30 ha chiamato i carabi­
nieri dopo aver trovato a soq­
quadro il suo studio, nel qua­
le, egli afferma era salito per 
poter chiamare un taxi. I ca­
rabinieri hanno costatato che 

una finestra era stata forzata. 
Egli non sa se qualcosa sia 

scomparso, ma il mistero re­
sta sulle ragioni e gli autori 
dell'invasione. L'ingegnere af­
ferma di conoscere Carlo Fu­
magalli. ma di non essere 
d'accordo con lui sul plano 
politico. Egli tuttavia sostie­
ne di essere stato partigiano 
con Fumagalli e quel Motta 
che ha finito la sua carriera 
militare col grado di generale 
dopo essere stato per molti 
anni nei ruoli del SID. 

Secondo alcune voci egli a-
vrebbe invitato a cena nella 
sua villa di Grosotto, non 
molto tempo fa, sia il Fuma­
galli che il Motta. 

IN FILA PER LA GIOCONDA Migliaia di moscoviti fanno in qua­
tti giorni la coda al Musco Putkin 

por poter visitar* Il famoso dipinto di Leonardo, che, reduce dall'esposizione di Tokio, ha fatto 
sesta a Mosca sulla strada del ritorno verso il Louvre di Parigi. Nella foto: la lunga fila sotto 
il Museo Puskin. 

la direzione si accanisce a respingere le rivendicazioni più qualificanti dei lavoratori 

In ritardo le «pagine gialle» 
per l'intransigenza della Seat 

Agli abbonati quest'anno saranno consegnate due mesi più tardi del solito - Gli 
elevatissimi profitti dell'azienda - Massiccia partecipazione alla lunga lotta 
DALLA REDAZIONE 

• - > - , - . * TORINO, 16 giugno 
"Ifi la t te" fé città" italiane quest'an­

no le guide telefoniche sono state 
o saranno consegnate agli abbonati 
con due mesi di ritardo. La respon­
sabilità di questo disservizio ricade 
interamente sui dirigenti della SEAT 
(una società a partecipazione sta­
tale del gruppo STET) che oppon­
gono una durissima resistenza alle 
rivendicazioni presentate due mesi fa 
dai 900 dipendenti e li hanno già 
costretti ad effettuare quasi cento 
ore di sciopero. 

Quella della - SEAT è una resi­
stenza politica, un esempio di quel­
la « linea dura » nei confronti dei 
sindacati che prevale nelle parteci­
pazioni statali. Infatti la SEAT si 
è detta dispostissima a concedere ai 
lavoratori larghi aumenti salariali (e 
lo ha già fatto prima della vertenza 
con « aumenti al merito » e passag­
gi di categoria distribuiti nel ten­
tativo di dividere i dipendenti), men­
tre non vuol nemmeno discutere 
le richieste più qualificanti: contri­
buto annuo agli enti locali pari al­
l'I rc del monte stipendi per asili-
nido (in un'azienda dove due terzi 
del personale sono donne), traspor­
ti e altri servizi sociali; riconosci­
mento del consiglio d'azienda con 
aumento delle ore di permesso ed 
assemblea retribuite; consenso dei 
lavoratori interessati in caso di tra­
sferimento; rotazione dei lavoratori 
nelle diverse mansioni, automatismi 
nei passaggi di categoria ed altre 
modifiche dell'organizzazione del la­
voro (orario flessibile, abolizione dei 
periodi fissi di chiusura per ferie, 

controllo dei contratti a termine e 
riduzione d'orario per i « disconti­
nui », ecc.). 

Va subito detto che queste richie­
ste non costituiscono affatto un one­
re eccessivo per la società. La SEAT 
è un'azienda in impetuoso sviluppo, 
con un attivo netto di due miliardi 
e mezzo all'anno, che negli ultimi 
cinque anni ha triplicato il suo pa­
trimonio immobiliare, aumentato di 
dieci volte il capitale e raddoppiato 
i ricavi, mentre il personale è au­
mentato solo del 50 per cento. 

Come si spiegano queste fortune? 
Originariamente la SEAT era nata co­
me casa editrice delle guide telefo­
niche per tutta l'Italia. Ogni anno 
manda alle stampe 54 guide alfa­
betiche, altrettanti elenchi catago-
riali e numerici, per un totale di 18 
milioni di volumi. Curano , questo 
lavoro 480 dipendenti nella sede e 
direzione generale di Torino ed altri 
460 dipendenti negli uffici regionali, 
agenzie e recapiti di tutta Italia 
(altre 20 agenzie provinciali sono di 
prossima apertura). 

La «svolta» iniziò nel 1966, quan­
do si cominciarono a valorizzare e 
propagandare come veicolo pubblici­
tario le guide categoriali, le ben no­
te « pagine gialle », imitando esem­
pi americani. Il successo è stato 
superiore ad ogni previsione. Oggi 
la SEAT non è soltanto una casa 
editrice, ma è una delle più im­
portanti società pubblicitarie italia­
ne. Basti dire che il fatturato pub­
blicitario (per inserzioni sulle «pagi­
ne gialle» e sulle guide alfabetiche) 
tocca i 32 miliardi all'anno, cifra che 
è pari al 45 per cento di tutti gli 

introiti pubblicitari della radio e 
della televisione. 

«Oggi la SEAT — ci dicono i la­
voratori — è la vacca da mungere 
della STET e finanzia le varie atti­
vità del gruppo. Ma i dirigenti han­
no ben poco merito di questo suc­
cesso, perchè la fortuna dell'azienda 
è quella di detenere il monopolio 
di uno strumento pubblicitario co­
me le guide. Non siamo noi che rin­
corriamo gli inserzionisti, ma sono 
gli inserzionisti che assalgono noi. 
Se le guide escono in ritardo ed i 
clienti che hanno pagato la pubbli­
cità per un anno protestano, i diri­
genti se ne infischiano. Il servizio 
"marketing" è di fatto inutilizzato 
e serve da "confino" per i dipen­
denti più sindacalizzati ». 

La preparazione delle guide telefo­
niche avviene con sistemi modernis­
simi. Milioni di nominativi e di dati 
vengono inseriti in un « cervello elet­
tronico » che provvede automatica­
mente all'impaginazione, a calcolare 
la lunghezza delle righe tipografiche 
e persino gli « a capo », i caratteri, 
gli spazi. Tutte queste informazioni, 
fissate su nastro magnetico, vengo­
no mandate alla ILTE, la grande 
industria tipografica torinese dellIRI, 
dove un altro « cervello elettronico » 
interpreta i nastri e produce ì «tra­
sparenti » per la stampa delle guide 
col sistema a fotocomposizione. 

Ma di moderno in azienda c'è sol­
tanto questo. Il lavoro è parcelliz­
zato, monotono, ripetitivo. Ci sono 
impiegati il cui compito è solo di 
« scarbonare », cioè togliere i fogli 
di carta carbone tra le diverse ve­
line di cui è composta la polizza 

relativa all'inserzione di ogni cliente. 
Alcuni lavoratori si sono slogati il 
polso (non è una barzelletta) a furia 
di timbrare documenti. Le ppssibi-
lità di avanzamento professionale so­
no nulle, tranne che per i racco­
mandati. Questi ultimi sono una ve­
ra e propria piaga. Nell'ufficio regio­
nale di Milano, il più importante di 
Italia, su circa 90 dipendenti oltre 
la metà (per l'esattezza 54) sono ca­
pi o dirigenti intermedi. Ci • sono 
ben otto livelli gerarchici: si va dal 
responsabile di reparto al capouffi­
cio, al caposervizio, al dirigente del 
servizio, al vicedirettore centrale, al 
direttore centrale, al direttore gene­
rale. Ma il colmo è che alcuni « ca-
piservizio » non hanno sotto di sé un 
« servizio » e comandano... se stessi. 

«Ogni tanto — racconta un'impie-
gata — ci dicono: questo capo è nuo­
vo, vedete di insegnargli qualcosa... ». 

Simili dirigenti arrivano a getto 
continuo dalla RAI-TV, dalla SIP. 

E' stata la presa di coscienza pro­
gressiva di queste situazioni a far 
maturare sindacalmente il personale 
in un'azienda « difficile » dove quasi 
tutti sono impiegati. Dapprima i di­
rigenti hanno usato sistemi pater­
nalistici, pacche sulle spalle, predi­
cozzi negli uffici. Poi sono passati al­
le lettere di ammonizione, ai trasfe­
rimenti; mercoledì a Torino hanno 
addirittura chiamato la polizia che 
ha caricato gli impiegati all'interno 
della direzione generale. Ma la com­
pattezza nella lotta è cresciuta di 
pari passo, ed oggi la partecipazio­
ne agli scioperi è massiccia. 

Michele Costa 

Festival dell'Unità sul mare 1 - 8 luglio 

In occasione del 50* anniversario di fondazione del quotidiano comunista. 
Itinerario: Genova - Istambul - Varna - Yalta - Odessa sulla motonave sovietica « Taras Tchevchen-
ko » - Ritorno con voli speciali Odessa - Milano su aerei della compagnia di bandiera dell'URSS 
« Aeroflot » - Visite guidate in ogni città sede di scalo - Escursione Yalta - Artek in omaggio alla 
memoria di Palmiro Togliatti nel decimo anniversario della scomparsa - A bordo della nave è pre­
visto un programma di manifestazioni culturali e politiche e artistiche particolarmente dedicate al 
50' del l '* Unità » - Cabine tutte esterne e con aria condizionata. 

Quote, tutto compreso, di L. 210.000 - L. 230.000 - L. 260.000 

Li] 
Per informazioni, prenotazioni: 

UNITA VACANZE 
Viale Fulvio Tosti, 75 - 20162 Milano 
TELEFONI 64.23.557-64.3S.140 


